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A scadenze quasi 
stagionali tornano, 
servizi, inchieste e 
interviste sulle en-

• H B M » irate degli scntton 
italiani: se essi 

guadagnino poco o tanto; se si 
possa vivere di soli diritti d'au-
tnre o sia necessario svolgere 
un altro lavoro; quante opere 
si debbano pubblicare e quan
te copie si debbano vendere in 
un certo arco di tempo per 
avere un reddito dignitoso; ec
cetera L'argomento per la ve
nta ria scarsa pregnanza pro
blematica, oltre a qualche 
equivoco, anche perché È ben 

noto che il reddito di uno scrit
tore abbastanza affermato non 
viene soltanto dalla sua produ
zione letterana in senso stretto, 
ma altresì da tutte te attività in
tellettuali che proprio grazie a 
quella produzione (e all'im
magine e posizione pubblica 
relativa) lo scrittore svolge. 
collaborazioni giornalistiche e 
televisive, consulenze editoria
li, traduzioni, corsi di scrittura, 
sceneggiature, e altro ancora 

Qualche interesse in più 
presenta semmai il problema 
del ruolo sociale e produttivo 
dello scrittore- se cioè la sua si 

possa considerare una profes
sione, anche a prescinderò dal 
latto che essa conviva magari 
con professioni diverse in una 
stessa persona (dal giornalista 
al medico) e procuri un reddi
to più o meno consistente Un 
problema piuttosto complica
to 

Certo, già nell'Ottocento Zo
la in Francia e Tenca in Italia 
salutavano con soddisfazione 
la fine della condizione protet
ta del letterato, della sua di
pendenza dal principe, e I af
fermarsi della professione di 
scrittore, con la sua dignità e li
bertà, e con i rischi e gli im
ponderabili del suo rapporto 
con il mercato Camon ha ri
preso recentemente il tema su 

rnnn 
Mestieri sconosciuti 
«Tuttolibn», indicando nella 
«legge Bacche.!,» una versione 
aggiornata del vecchio mece
natismo, un modo anacronisti
co di interpretare la condizio
ne di scrittore, e sostenendo 
per contro l'esigenza che lo 
scrittore stesso «reimposti la 
sua professione» nel quadro di 
un mondo della comunicazio
ne profondamente e continua-

Q1AN CARLO FERRETTI 

mente trasformato (detto altri
menti, la «legge Bacchelli» do
vrebbe rappresentare una mi
sura transitona d'emergenza, 
in vista di questa reim postazio
ne). 

Ma le contraddizioni inteme 
al nuovo status dello scnttore 
erano già nell'Ottocento, sono 
rimaste in seguito (e resteran
no probabilmente a lungo) 
dei tutto irrisolte. Salvo ran casi 

infatti, nel momento in cui si la
voro letterario in senso stretto, 
la produzione di opere insom
ma (e in particolare romanzi) 
diventa una professione (inte
sa come competenza funzio
nale e risposta adeguata a una 
domanda, come pratica socia
le caratterizzata da una regola
l a di impegni e di scadenze, 
eccetera), lo scrittore si trova 

esposto ai condizionamenti 
dell'editore e del mercato, con 
conseguenze non certo inevi
tabili ma concretamente possi
bili. E questo, molto più oggi di 
ieri. Per cui, curiosamente (e a 
differenza di quanto accade in 
altre attività professionali), più 
il lavoro letterario di uno scnt
tore diventa professione, più 
questo lavoro nschia di scade
re di qualità. Molte storie per
sonali di scnttori italiani (e di 
narraton per la precisione) ne
gli ultimi anni, ne sono una 
conferma. 

Questa contraddizione si 
pud ritrovare perfino in alcune 
delle altre attività intellettuali 
svolte abitualmente dallo scnt
tore- come gli scritti giornalisti

ci o le traduzioni. Che spesso 
diventano parte integrante del
la professione di scrittore, e ri
sentono intrinsecamente della 
creatività specifica del lavoro 
letterano. 

Professione anomala e con
traddittoria dunque; professio
ne che non risponde a codici 
deontologici o a regole dì cate-
gona, che non prevede tirocini 
ed esami istituzionali, e che si 
afferma come tale in base al 
giudizi della critica e del pub
blico, alle correnti del gusto e 
delle mode, ecostvia. 

DI questa anomalia e con-
traddittonetà Gramsci coglieva 
bene nei suoi Quaderni del car
cere un punto fondamentale: 
•Si può dire che la "letteratura" 
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è una funzione sociale, ma che 
i letterati, presi singolarmente, 
non sono necessari ali* fun
zione, sebbene ciò sembri pa
radossale. Ma e vera nel senso, 
che mentre le aloe professioni 
sono collettive, e là funzione 
sociale si scompone nei singo
li, ciò non avviene nella lettera
tura.. 

Quello dello scrittore in so
stanza, è un lavoro che non 
pud riconoscersi in una serie 
di competenze, norme e prati
che professionali valide collet
tivamente, e che diventa fun
zione sociale anche Indipen
dentemente da chi lo svolge, 
nel momento In cut entra nei 
processi di produzione * nel 
mercato. 

Rinascimento 
D potere 
delle arti 

GIORGIO BOMBANTI 

Eugenio Garin 
nU man isti artisti scienziati. 
Studi sul Rinascimento ita
liano» 
Editori Riuniti 
Pagg, 334, lire 32.000 

E ugenio Garin riu
nendo qui una se
rie di scritti recenti 
retativi a temi e ar-

mmmmm S°menti del Rina
scimento italiano, si è propo
sto, un'operazione di ricompo
sizione. In primo luogo, quella 
appunto di tornire ai lettori il 
quadro ampio ma dettagliato 
risultante dalla silloge di studi 
imparentati da un tema comu
ne. Ma anche, scendendo nel 
merito, dal punto di vista del 
contenuto, del filone che tutti li 
percorre. Garin; sgombrando il 
terreno di una serie di luoghi 
comuni duri a morire e avan
zando uh complèsso di propo
ste' interpretative, da vedere e 
cogliere nel loro insieme, ere-

> periodo storico, nella sua 
civiltà e nelle sue culture, per 
sostituirla con un modo invece 
globale, dove la separazione 
fra gli argomenti e la unilatera
lità delle scelte, il privilegio di 
valutazioni soltanto parziali « 
scapito dell'articolazione più 
generale dell'intero quadro, 
venisse rimpiazzata da un ap
proccio integralmente storico. 

Garin riafferma cost, contro 
Interpretazioni riduttive recen
ti, il grande ruolo di rinnova
mento culturale rivestito dal
l'Umanesimo; sottolinea con 
forza il perfetto inserimento 
degli artisti entro ì movinientì 
intellettuali (oro contempora* 
nei, il Jprópossesso di una cul
tura non inferióre a quella de
glialtri intellettuali del tempo 
(Vpuo parlare addirittura di 
Un'egemonia del sapere da 
partp deìle arti). Si veda in pro
posito il bellissimo capitolo su 
Brunelleschi, e lo studio delle 
r tesenze di platonismo e ari
stotelismo nella «Scuola di Ate
ne» affrescata da Raffaello nel
le stanze vaticane, condotto 
con riferimento al precedente 
tentativo conciliatore di Pico. 

_ La ricomposizione 
di cui parlavo distrugge, ad 
esempio, la nozione tuttora 
preterita da alcuni dell'Uma
nesimo come fatto puramente 
letterario e come sola retorica, 

per fermarsi al contrario su un 
più perfetto intendimento del
la retorica stessa (fondamen
tali le puntualizzazioni lessicali 
e concettuali, cui vengon dedi
cate apposite appendici), da 
vedere come profonda espres
sione della cultura del secolo. 
È così allora che «un artista co
me Raffaello (torniamo all'af
fresco della Scuola di Atene) è 
grande proprio perché dà for
ma e risposta a domande es
senziali, di sempre, ma nei 
modi e nei termini di un mo
mento storico preciso. Il pro
blema non è di (imitarsi ad av
vicinare o, peggio, a trasporre 
sul piano pittorico, o poetico, 
letterario, artistico in genere, 
senza tutte le mediazioni le più 
sottili e slumate, ciò che ap
partiene a un altro piano filo
sofico, politico, sociale. Se il 
pittore ha dipinto Eraclito, è 
necessario sapere che cosa si
gnificava, quando ha dipinto 
l'immagine, Eraclito». La cita
zione è da proporre a troppe 
maniere banali e riduttive di fa
re studi iconologici, come in 
certa critica anglosassone. 
a inJeconsegMenze,p|p im 
portanti della globalità e inte
gralità del lavoro di Garin è 
l'attenzione tributata a tutte le 
zone culturali italiane. Di qui i 
capitoti su Milano, su Galileo a 
Nàpoli, quello bellissimo sul
l'aristotelismo Veneto, A pro
posito di Galileo, la grande fi
gura con cu! si chiude l'arco 
cronologico trattato dal volu
me, viene richiamata la «scon
fitta fatale» delta cultura italia
na: la religione che biocca la 
scienza (e non soltanto italia
na, se Cartesio rinunciò a di
vulgare il grande trattato sul 
Mondo). L'alt imposto a Gali
leo, naturalmente, non riguar
da soltanto la disputa sull'elio-
centnsmo, ma il primato fra la 
Chiesa e la nuova scienza. È 
cosi che «fare i conti con Gali
leo, significa capire che cos'è 
stata la scienza fra il '600 e '800 
e che cosa è stata la filosofia», 
È dunque il Rinascimento dei 
tre grandi secoli scarsi dal 
Quattrocento al Seicento l'e
poca della vera libertà della 
cultura nel nostro Paese. Di 
questo quadro, Garin ci resti
tuisce una lettura di fortissimo 
spessore etico, a seguito di un 
lavoro di ricomposizione uni
taria fra il pensiero e le opere, 
assimilabile a quella che, più 
limitatamente, nel periodo fra 
le due guerre, era stata com
piuta da Hans Baron a propo
sito di Leonardo Anni. 

La cultura nella Rdt 
ritinerario di ChristaWolf, 
una delle più critiche personalità 
della «nuova Germania» 

L a divisione della Ger
mania, dopo la cata
strofe^! secondo con-
liitto mondiale, fu per i 

^^^m tedeschi un fatto trau
matico, non tanto per

ché capovolgeva l'iter della sua 
storia a cominciare da Federico 11 
che aveva imposto in tutto il mon
do l'immagine di una nazione in 
perpetua ascesa, nonostante la di
savventura della prima guerra 
mondiale, ma perché l'esistenza di 
due Stati ostili, simboli da un lato 
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della democrazia occidentale, dal
l'altro del comunismo reale, coin
volgeva delicati problemi di co
scienza, in quanto il destino dei 
singoli poteva affermarsi, nelle due 
società in fien, solo fra le maglie di 
una rete ideologica costrittiva. Non 
è un caso se i campioni delle due 
nuove Germanie erano due espo
nenti della vecchia classe prenazi
sta: Adenauer in Occidente, Ulbn-
cht in Oriente. I gerarchi di ieri non 

erano né utilizzabili né desiderabi
li, e le generazioni più giovani non 
erano preparate ad assumersi la re
sponsabilità di un mutamento radi
cale del volto di quella parte della 
Germania in cui erano inseriti. Esi
steva poi il problema delle respon
sabilità del recente passato, che a 
Ovest fu Interpretato, nella sfera 
letteraria, da un inquieto cnstiano 
del dissenso come Heinrich Bòli, e 
a Est da una sensibilità raffinata co
me quella di Johannes Bobrowski, 
tanto per citare due nomi fra 1 più 

L'estate dopo Biermann 
i accadeva di chie
derci in qual modo, 
un giorno, avremmo 
pensato a quegli an
ni, cosa avremmo 
raccontato a noi e 

agli altri. Ma in realtà non credeva
mo che il nostro tempo fosse limi
tato. Ora che tutto sta per finire, è 
possibile nspondere anche a que
sta domanda. Ora che Luisa è par
tita, Bella ci ha lasciato per sempre, 
Steffi è morta, te case sono distrut
te, la vita è di nuovo governata dal 
ricordo». Già, come ripenseremo a 
quegli anni, adesso, dopo questo 
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ribaltone che nessuno di noi, cre
do, aveva potuto prevedere cosi ra
dicale e rapido? 

L'interrogativo che Christa WpM 
si pone al principio del suo nuovo 
romanzo Recita estiva, pubblicato 
da e/o nella traduzione di Anita 
Raj a, dopo gli ultimi avvenimenti 
assume infatti un doppio significa
to. Perchè quell'estate continuerà a 
rappresentare un preciso punto dì 
rottura, ma d'ora in poi non potrà 
non essere ulteriormente relativiz
zata, inserita cioè nel lungo, ma 
talvolta impetuoso, fluire della sto

ria. Il romanzo, se da un lato de
scrive-un periodo preciso, l'estate 
del 77, dall'altro prescinde da una 

{.recisa cronologia, condensando 
n se un periodo assai più lungo 

che grosso modo va dal 1962 al 
1983. Perche nel novembre del
l'anno precedente Wolf Biermann, 
fi più noto cantautore e poeta della 
Germania orientale era stato espuU 
so dal Paese e la decisione nella 
Rdt aveva provocato sconcerto e 
infinite proteste, con la Wolf e altri 
scrittori in prima linea. In agosto si 
era poi trasferta in occidente la 
poetessa Sarah Kirsch • il perso* 
naggiodi Bella in Recita estiva -ren-

paradigmatici delle lettere tede
sche dopo il 1945 

Per Christa Wolf, che assiste al 
crollo del nazismo nella fase della 
sua adolescenza, l'espenmento 
comunista esercita un indiscutibile 
fascino. Studia all'Università di Li
psia dove, fra gli altri, ha per mae
stro Hans Mayer, e poi si integra nel 
sistema, scrive per il Neues Deut-
schland, lavora per case editrici, 
sempre legate ai programmi gover
nativi, e, per un certo periodo, fa 
parte del comitato centrale della 
Sed, il partito egemone delia Ger
mania comunista. Alla fine si pro
nuncia tra gli intellettuali critici de) 
sistema ed entra a far parte del 
gruppo di Neues Forum. 

Ma il semplice elenco dì questi 
dati estemi rischia di deformare il 
carattere autentico della scrittrice 
Che ha sempre seguito, nella scelta 
dei temi della sua narrativa, l'a
spetto soggettivo della condizione 
di vivere in un contesto collettivista, 
rifiutando qualsiasi direttiva, più o 
meno esplicita, del potere. 

Alla Wolf preme l'indagine dì 
quél microcosmocheè l'individuo, 
con la sua ansia del libero esplicar
si dei sentimenti all'interno del 
mondo dei rapporti politico-socia
li, che sono una realtà di fatto ma 
non hanno il dintto di ridurre al si
lenzio le esigenze intime, anche se 
I rigidi tutori dell'ordine possono ri
conoscere nella fragilità del suoi 
personaggi il sospetto di una predi
lezione per il •decadentismo bor
ghese». 
^ Se nel primo esperànento.-.A'p-

- vetya moscovita, la Wolf paga il suo 
tributo ài prcvalèrtTsul singolo del; 
l'interesse collettivo, nella seconda 
prova, 11 cielo diviso ( 1963), la de
cisione della protagonista, Rita, di 
ritornare nella patria socialista, no
nostante, il suo amore, Manfred, 
abbia preferito il luccichio della 
KurfQrstendamm al grigiore dei 
Berlino Est, è sofferta fin nelle sue 
intime fibre e percepita come una 
profonda crisi della sua personali
tà. 

In Riflessioni su Christa T., che è 
del 1968, le ultime settimane di vita 

dendo cosi ancora più precario e 
disilluso il rapporto di Christa Wolf 
con il propno Paese. È questo in
sieme di avvenimenti pubblici, sul 
quali si innestano le problematiche 
personali, che il romanzo descrive, 

,. , Il romanzo è ambientato in cam
pagna, nel Maclemburgo, dove la 
narratrice ha acquistato una casa e 
dove trascorre l'estate con alcuni 
amici. La, campagna intesa come 
momento di rifiuto della vita in cit
tà, come tentativo di ricrearsi in 
senso fisico e intellettuale come n-
scoperta dei rapporti interpersona
li e dello «stare insieme» che culmi
na in quella recita che dà il titolo al 
romanzo. Christa Wolf non si fer
ma però qui, perché in realtà que
sta rinascita nella natura si presen
ta come una tappa di un processo 
assai più complesso (e gli ultimi 
avvenimenti non fanno che confer-

di una giovane della Rdt sono l'oc
casione per rievocare gli anni del 
dopoguerra vissuti nel segno della 
tristezza di una sorte infelice, che 
tale nmane sotto qualsiasi latitudi
ne e qualsiasi regime. Il che non 
giustifica l'Interpretazione faziosa 
di una certa critica prevenuta delta 
Germania di Bonn che ha voluto 
confondere il dolore esistenziale 
con la condizione dell'esserci oltre 
l'Elba. In realtà, ci dice la Wolf, esi-
Bte una zona d'ombra invalicabile 
a tutte te speranze di una rigenera
zione dell'umanità basata esclusi
vamente su principi teorici e astrat
ti. 

In Kindheitsmuster (Modello 
d'infanzia) del 1976, è l'esperienza 
nazista, vissuta in un intemo fami-

Un individuo 
nella cassaforte 

•U d d o diviso», trad. e Introd. di 
Maria Teresa Mandatari, Roma, 
edizioni e/o 1983; Milano, Oaear 
Mondadori 1987 
•Rlflndonl su Christa T.., trad. di 
Andna PandoW, Milano, Mursia 
10» 
«Sotto ldgft»,tnd. di Anita Rsja, 
Roma, edizioni e/o I9M 
«Neeaun luogo. Da nessuna parte*, 
trad. di Marta Grazia Cocconl e 
lan-MlehaelSobottka, Milano, 
Rizzoli 1984 
•L'ossbndlunsojpo. Prose 
poesie lettere di Karoltoevon 
Gfoderrode», trad. e Introd. di 
Vanda renetta, Milano, La 
Tartaruga 1984 

. •Premeast a romandi •», trad. di 
' Anteluna, RoMedirMaTC/o " 

•Cassandra., trad. e pref. di Anita 
Rsja, Roma, edizioni e/o 1H4 
•Guasto» trad. e pret. di Anita 
Rata, Roma, edizioni e/o 1MT 
>ReciUesUva.,trail.enostf.dl 
Anita Rata, Roma, edizioni e/o 
188» ^ ^ 
Moootraile In italiano: 
U. Voft, •ChristaWolf. Da 
MoakauerNovellea 
Kindbeltsmusten, Urbino, 
Montefeltro edizioni IMS 
A. Calai-toni, «Christa Wolf», 
Torino, Tlrrenla stampatori 1988 

marlo). Se la vita in campagna è in 
un primo momento vita in casa, vi. 
tacon gii amici, in un secondo mo
mento la prospettiva si amplia 
coinvolgendo globalmente il villag
gio, la struttura sociale. E qui si sta
bilisce l'aggancio con la realtà po
litica del Paese; si veda l'episodio 
del lunzionario dei servizi di sicu
rezza che toma per i umerali della 
madre e riparte per la città dando 
ordine che tutti gli effetti personali 
della morta vengano gettati: sim
bolo del rapporto distorto che il 
Paese, non tutto però, ha con il 
proprio passato e di conseguenza 
con il proprio presente. O ancora, 
di segno opposto, l'episodio del
l'incendio: in questa occasione si 
assiste a un ricrearsi della solidarie
tà umana al di la di ogni struttura 
burocratica o di potere e il mondo 
rurale appare come l'ambito in cui 

Marc, che si misura con il dubbio 
sulla definitiva scomparsa nella Rdt 
della mentalità che l'ha causala e 
favorita. 

In seguito gli orizzonti della Woll 
si dilatano a un recupero anche 
pia in profondità del passalo tede
sco; Nessun luogo. Da nessuno por
le le figure di Ueist e di Caroline 
von Gùnderrode • due figli del ro
manticismo tedesco - sono rievo
cati perché non si dimentichi una 
costante dello spirito tedesco, sug
gestionato da sempre dall'istinto di 
autodistruzione. 

Mentre in Cassandra (1979), 
forse l'opera finora pia tempestiva 
della scrittrice, la mitica figura del
la figlia di Priamo, inascoltata pro
fetessa di sciagure, spoeta il suo 
saggio d'interesse sulla lucidità 
con cui la donna ha saputo scopri
re il vizio, squisitamente virile, della 
violenza, come strumento per risol
vere i nodi della storia. Guasto, del 
1987, è la cronaca della tragica 
giornata di Cemobyl, quando alla 
minaccia planetaria si univa la ri
flessione sul fratello della Wolf, sot
toposto, proprio in quelle ore, a 
una difficile operazione al cervello. 

Mentre nell'ultimo romanzo, fle-
dia estiva. la vii* in una casa di 
campagna, con il suo ritmo dome-
stiro, allude all'esigenza di ritirarsi 
in un mondo pia autentico, dove al 
possa creare lo spazio per una uto
pia che la vita cittadina di ogni 
giorno minaccia di cancellare per 
sempre. La scrittrice ci ha dato an
cora un'opera a pia risvolti, che si 
presta magnificamente a une plu-

QuTpìù che mai testa ledala a>aW 
stessa quando enuncia il suo pro
posito: -La prosa deve tentare di 
mantenere il conlatto dell'Uomo 
con le sue radici, rafforzare l'auto
coscienza che è diventata più labi
le... Smonta le semplificazioni esi
ziali. in quanto dispiega la possibi
lità di vivere secondo parametri 
umani» al di fuori, quindi, da qual
siasi schema che riduca l'uomo a 
strumento di un processo produtti
vo estraneo, a oggetto passivo del
la volontà alimi. 

ancora sono possibili rapporti 
umani autentìcie non strumentali. \ 

Alla luce di quanto accaduto 
nelle ultime settimane l'interrogati
vo della Wolf appare protettalo in 
una nuova dimensione: quell'està-' 
te di malinconia e ripensamento 
appare come una tappa nel lungo 
percorso che, qualche giorno fa, 
ha portato la scnttrice a (are appel
lo ai suoi concittadini affinchè re
stino, perche adesso pia che mai ci 
sarà' bisogno di tutti. Nella Rdt si è 
avviato un profondo processo di 
revisione di cui allo stato attuale e 
difficile stabilire sin dove condurrà: 
è però auspicabile che questa volta 
le fotografie di famiglia non venga
no gettate via, che la memoria, pri
vata e storica, diventi, pia di quan
to non sia accaduto negli ultimi 
quarantanni, parte integrante di 
questo processo. 

« F. Bagattl, O. Cecchl, G. 
1 VanStraten (acuradi) 

«Autobiografia di un giornale. 
IINuovo Corriere di Firenze» 
Editori Riuniti 
Pagg. 336. lire 30,000 

C ominciamo dalla fine. 
Perché «Il Nuovo Cor
riere», nato a Firenze il 
20 giugno 1945, cessò 

mgmmm le pubblicazioni II 7 
" agosto 1956? Dopo I 

(atti di Poznan, Il 1" luglio 1956, Bl-
tónchi, che dirigeva il giornale dal 
1948, scrisse un editoriale In cui ri
vendicava la natura socialista al 
movimento del rivoltosi, e conclu
deva: «Se dall'Est venissero prove 
che le cose sono in parte sbagliate, 
lune sbagliate, noi affermeremmo 
tranquillamente che quell'esem
pio, quelle esperienze di sociali
smo non vanno bene». Il giorno do
po su «l'Unità» DI Vittorio parlava 
dell'esistenza di un malcontento 
che aveva giustificato la rivolta; il 3, 
Toollatti tiravo le briglie ricorrendo 
alla famigerata Ipotesi degli agenti 
provocatori infiltrati (l'articolo si 
Intitolava La presenza del nemico). 

Bilenchi e Togliatti 
La sorte del giornale era, in questo 
modo, segnata. 

Bilenchi ricostruisce, in una rapi
da prefazione al volume, le vicen
de degli ultimi giorni, la sua affan
nosa ricerca di un finanziamento 
attraverso la pubblicità dell'Eni, 
nonché la penosa commedia del 
rapporti con Togliatti; le convoca
zioni a Roma, le lettere, 1 telegram
mi. A integrazione della sua testi
monianza ricorderò che proprio il 
1° agosto del 19561 quotidiani au
mentarono il prezzo di vendita da 
25 a 30 lire, e poiché gran parte 
dell'aumento sarebbe finito nelle 
casse degli editori, «Il Nuovo Cor
riere» avrebbe avuto un introito di 
circa 70 milioni all'anno, conside
rato che vendeva poco più di 
50.000 copie, ma molti di più se si 
pensa che settimanalmente vende-
va per due giorni 70.000 copie. Il 
motivo ufficiale della morte del 
giornale lo scrive «l'Unita» l'8 ago
sto; «rincaro dei costi tipografici» e 
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•mancata assegnazione di pubbli
cità». Il punto su cui non concordo 
con l'amico Bilenchi è il suo asse
gnare la responsabilità della fine 
del quotidiano agli «stalinisti» e ai 
«conservatori» del partito, esclu-. 
dendo dal novero Togliatti; eppure 
lui stesso aveva avuto un esempio 
dello «stile» toghattiano una decina 
d'anni prima quando gli aveva tot-
to di mano «Società», e ne ebbe un 
altro al primi di settembre dello 
stesso '56 quando fu rimproverato 
di lasciar circolare la «menzogna» 
che «la line del giornale fu conse
guenza della condanna della sua 
linea politica da parte nostra» 

La vicenda del «Nuovo Corriere» 
non è solo un capitolo della storia 
dei rapporti fra intellettuali comu
nisti e direzione dei partito, ma in
veste anche i rapporti Ira Intellet
tuali e base del partito. Non dispo
nendo di dati sulla diffusione del 

giornale, suppongo che fosse letto 
da un'aristocrazia operaia e dai di
rigenti del partitoatuttiilivelli (an
che per dovere d'ufficio), ma riten
go probabile che la fascia più vasta 
dei lettori sia da individuare in un 
ceto medio di area comunista, ma 
anchenon comunista, e negli intel
lettuali, dato il buon livello della 
terza pagina. Per questo motivo il 
trauma della sua soppressione non 
ebbe ripercussioni forti all'interno 
del partito: certamente alcuni diri
genti fiorentini condivisero la re
pressione del centro e la base do
vette prendere per buone giustifi
cazioni simili a quella contenuta in 
un documento diffuso da una se
zione della provincia di Firenze: 
«Col 1° agosto, "Il Nuovo Corriere" 
non é più un giornale sostenitore 
dei giornali dì sinistra e delle orga
nizzazioni di massa unitarie.,, è 
stato acquistato da una combina

zione finanziaria e politica com
prendente la "Nuova Italia" di Co
dinola, Magnani, il partito laburi
sta inglese e forze radicali e qual
che altro». 

Il volume di cui ci occupiamo è 
un'antologia, ed è certo difficile, 
come dicono i curatori, antologiz
zare da un quotidiano pubblicato 
per più di dieci anni. Ma appunto 
per questo motivo sarebbe stata 
necessaria una lunga prefazione al 
volume che giustificasse le scelte e 
le esclusioni dei pezzi, e non ot
temperano a questa necessità le te
stimonianze di Careni, Forcella, 
Schacherl e 11 breve saggio di Ba
gattl inclusi alla fine del volume. 

Inoltre sarebbe stalo opportuno, 
oltre a un indice dei nomi, produr
re una scheda sulle vicende reda
zionali del giornale, una ricerca 
sulla sua diffusione e tiratura, e in
somma su tutto quanto rende ii 
giornale non un cimelio ma un or
ganismo vivo. Aggiungo due indi

cazioni bibliografiche indispensa-
bilr P. Meucci, Giornalismo e cultu
ra nella Firenze del dopoguerra 
(19451965), Firenze, Vallecchi, 
1986; e // nuovo Corriere (1845-
1956), a cura di A. Angelini, Urbi
no, Quattro Venti, 1986, contenen
te gli indici della terza pagina. A 
proposito della quale si veda come 
Bilenchi riuscì a far convivere spe
cialisti di varie discipline (Devoto, 
G. De Robertis, Cases: un pezzo lo 
scrìsse anche Contini), intellettuali 
comunisti di diversa generazione 
(Luporini, Montinari), intellettuali 
progressisti diversissimi (Garin, 
Bontempelli, Carelli), socialisti 
(Cassola), crìtici certamente non 
comunisti (Bo, G. De Robertis) e 
poeti semplicemente di grande ri
lievo (Ungaretti, Luzi), 

Fu un'espenenza inipelibile, e 
mi sembra da condividere quanto 
ha scritto di recente L. Paggi su 
•L'indice» (n. 8, ottobre): «Sul ter
reno della politica culturale biso
gna dire che il Pei non sarà pia In 
grado, nonostante il suo progressi* 
vo distacco dallo stalinismo, di ri
creare quella situazione di rappor
to non strettamente Ideologico e 
partitico con la intellettualità italia
na, che fino al 1956 é stata garanti' 
la dall'area dell'antifascismo». 

.Alberto Arbasino: 
stampa estera 

C onlesso che tutte le voi-
- te che vedo su «Repub

blica, un articolo di Al
berto Arbasino avverai 

_ _ — „ una sensazione di fasti
dio. Perché Arbasino e 

tutto lazzi, frizzi, ghiribizzi, facezie. 
Un argomento non lo affronta, ci 
saltella d'intorno. 

Tuttavia venerdì 10, per dovere 
d'ufficio, vedendo che si baloccava 
con l'antologia del •Nuovo Corrie
re», ho messo da parie II fastidio e 
l'ho letto. MI son trovato davanti al 
solito movimento d'allegretto, un 
andar su e giù per la tastiera senza 
trovare un accordo passabile, Per
ché Arbasino non dice le cose di
rettamente,' ammicca e sgomita, 
convinto d'essere un maestro di 
bel canto, fra cavatine ed altro la 
dura.per un bel po' finché, linai-
mente, la smette credendod averle 
cantate chiare. Il «culturame», ter
mine scelblano che sembra tanto 
di moda, che negli anni Cinquanta 

scriveva sul &*g*JI*p*l\»' 

quelli che ho rfcotdatónelU recen
sione e che qui voglio incora cita
re, (Devoto, Caretfl, Luporini, Ga
rin, Nato», Cases, ignoti prainciau 
incallitegli scrinoottlUru^ Del-
faltotmne.nl, alvino, Cassola, 

sino leggevano ben altri gtamaii, 
tutti stranieri. toMperqUelVouelii 
di loro che son vivi vedano l'elenco 
arbasinlano. Ma prima eh* subì. 
scano un trauma, li avverto: i gior
nali americani sono solo al tene 

semtaifgp. E se veglione apere 
dove andavano quel giovani a pro
seguire i loro studi, sappiano che 
andavano a Zuri». E questo non 
lo trovo giusto. Tante letture, In. 
somma, col risultato di non aver 
capito nulla. Che spreco, 

, agi 
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